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Ieri il numero due di Hamas, Saleh Al-Arouri, è
stato ucciso, insieme ad altri due capi militari, da
due droni israeliani, nella zona sud di Beirut (una
roccaforte di Hezbollah), ove risiedeva. Arouri,
originario di Ramallah, ove oggi sono esplose
proteste di massa, era stato un obbiettivo
prioritario per Israele nell’ultimo anno, per il suo
ruolo centrale nell’organizzazione del terrorismo
in Cisgiordania, ed anche nella preparazione
dell’attacco del 7 ottobre. L’attacco israeliano
segna indubbiamente un salto di qualità nella
gestione del conflitto, e d’altronde la leadership
israeliana aveva preannunciato l’intenzione di
colpire i capi di Hamas ovunque si trovassero, sia a
Beirut, sia a Ankara, sia a Doha, in Qatar, dove
risiedono Ismail Hanieh, capo dell’U!cio Politico
di Hamas, e Khaled Meshal, che ne è stato a capo
negli anni passati. 

Alti esponenti degli Hezbollah (oltre che di Hamas)
hanno già preannunciato una dura reazione, e
d’altronde anche il loro Segretario Generale,
Nasrallah, in una intervista dello scorso agosto,
aveva minacciato che “ogni assassinio israeliano
nel territorio libanese avrebbe portato ad una forte
reazione”. Israele teme un possibile lancio di
missili di precisione a lunga gittata sul suo
territorio. Si infiamma quindi anche il confronto
sul fronte nord di Israele, che in questi tre mesi era
rimasto ad un livello di bassa intensità, pur tra
quotidiani scontri, lanci di razzi e bombardamenti,
proprio mentre gli Houthi, dallo Yemen,
aumentano la loro pressione, intensificando gli
attacchi con droni e barchini contro le navi che
attraversano il Mar Rosso, dirette verso Israele.

All’interno della Striscia di Gaza, sempre più
massiccio e concentrato è l’attacco su Khan
Younis, nel sud, ove si ritiene siano rifugiati i
leader di Hamas, a cominciare da Yahya Sinwar e
Mohammed Deif, insieme al grosso degli ostaggi.
Alle cinque brigate già operanti se ne sono
aggiunte altre due, nel tentativo di sferrare un
colpo decisivo contro l’organizzazione, in questo
ulteriore mese di gennaio che Israele ha strappato
agli USA per continuare l’operazione agli attuali
livelli, prima di passare ad una terza fase, con
operazioni e obbiettivi mirati, che riducano
drasticamente il numero dei civili uccisi. Al
contempo, verranno ridimensionate le operazioni
nel nord della Striscia, oramai largamente sotto
controllo, ove le prime 5 brigate, di cui due di
riservisti, saranno rimandate a casa nei prossimi
giorni.

Malgrado il colpo sferrato a Beirut, Netanyahu si
trova di fronte ad una crisi complessiva, che gli
sarà di!cile superare. 

Proprio ieri mattina, la Corte Suprema israeliana
ha abrogato la legge sulle modifiche alla “Clausola
di ragionevolezza,” l’unica legge che il Governo
Netanyahu era riuscito ad approvare nel luglio
scorso, come legge fondamentale (di carattere
quasi costituzionale), nell’ambito del suo
complesso e articolato progetto di riforma
giudiziaria volto a spostare a favore dell’esecutivo
la bilancia dei poteri rispetto all’ordine giudiziario:
un progetto che si era scontrato con le proteste di
massa in tutto il paese, durate mesi. La riforma si
era poi bloccata con lo scoppio della guerra e la
formazione del Governo di Unità Nazionale, che
aveva visto l’inclusione di National Unity, il partito
di Centro-sinistra guidato da Benny Gantz, e la
costituzione di un ristretto Gabinetto di guerra,
formato da Netanyahu, il Ministro della Difesa
Gallant e lo stesso Gantz, senza la partecipazione
delle componenti ultranazionaliste della
coalizione. La decisione della Corte è stata presa, in
seduta plenaria, con 8 voti contro 7, con una
maggioranza risicata. Ma è la prima volta che una
legge fondamentale viene abrogata. Cosa ancora
più importante, subito prima, con una
maggioranza di 12 a 3, essa ha ribadito il proprio
diritto ad abrogare anche le leggi fondamentali, il
che costituirà un deterrente contro ulteriori
forzature.

Si tratta dell’ennesimo schia#o a Netanyahu, che
su quella riforma aveva puntato le carte del suo
governo di estrema destra, varato dopo le elezioni
del novembre 2022, anche per mettersi al riparo
dalla tempesta giudiziaria che lo ha colpito, con i
processi in atto contro di lui per frode, corruzione
e rottura della fiducia, che sono ripresi proprio in
questi giorni.

Più in generale, l’attacco di Hamas ha a#ondato la
sua immagine di Mister sicurezza, anche se egli ha
rifiutato di assumersene le responsabilità,
cercando di scaricarle sugli alti vertici militari e
dell’intelligence. In realtà, per anni egli ha
coltivato il rapporto con Hamas, pur tra
intermittenti conflagrazioni militari, a scapito di
quello con l’Autorità nazionale Palestinese (ANP),
sistematicamente disconosciuta e indebolita. Nella
sua visione, la priorità strategica era quella di
mantenere separata la Cisgiordania da Gaza, e Al
Fatah da Hamas, in modo da poter negare
l’esistenza di un unico e a!dabile interlocutore
palestinese, in grado di negoziare una credibile
soluzione a due stati.

Per questo, egli ha permesso che Hamas venisse
finanziata dal Qatar, con il suo ambasciatore che
attraversava il valico israeliano di Eretz con le
borse imbottite di dollari (30 milioni al mese). Si
pensava che l’interesse di Hamas fosse quello di
mantenere tranquilla la popolazione della Striscia,
di cui aveva responsabilità di governo, e che questo
prevalesse sulla sua volontà di lottare contro
“l’Entità sionista”.

L’attacco del 7 ottobre ha infranto queste
valutazioni, con la sofisticatissima barriera di
sicurezza al confine sfondata dai trattori, le torri di
vigilanza distrutte dai droni, le migliaia di
miliziani armati che si riversavano attraverso i
valichi aperti verso i centri meridionali del paese, i
1200 morti, i 240 rapiti, tra cui molti bambini e
anziani, donne stuprate, mutilate, barbaramente
uccise. Tutte le avvisaglie, che pure non erano
mancate, sistematicamente ignorate, l’intero
paese preso alla sprovvista, come nella guerra del
Kippur del 1973, ma questa volta con e#etti ancora
più devastanti, il processo di normalizzazione dei
rapporti con i sauditi bruscamente interrotto.

Di tutto questo, in quanto Premier del paese,
Netanyahu porta una responsabilità incancellabile,
ma egli a#erma che ora l’importante è vincere la
guerra, e che anche quando questa sarà terminata
non intende farsi da parte. Ma solo il 15% degli
israeliani vuole che lui conservi il suo ruolo dopo il
conflitto.

Anche l’ultimo sondaggio elettorale, pubblicato lo
scorso 28 dicembre, testimonia il tracollo della
fiducia nella coalizione di destra che aveva dato
vita al governo dopo le elezioni del novembre
2022: essa crollerebbe dagli attuali 64 seggi a 45
(su un totale di 120 della Knesset), mentre i partiti
che avevano formato la maggioranza dei
precedenti governi Bennett-Lapid balzerebbero da
51 a 71 seggi. Il Likud scenderebbe da 32 a 16,
mentre National Unity passerebbe da 12 a 38.

Netanyahu, sicuramente, cercherà disperatamente
di restare attaccato al potere, anche attraverso il
ferreo controllo che esercita sul suo partito, ove
pure non mancano le voci di dissenso, e per il
timore dei suoi alleati di governo di essere respinti
nuovamente all’opposizione. Ma è di!cile che
riesca ad evitare che si vada a nuove elezioni
anticipate, e che i suoi cittadini gli presentino il
conto del suo fallimento.

La strada per lui si fa ogni giorno più impervia. Gli
obbiettivi da lui fissati per il conflitto, e cioè la
completa eliminazione di Hamas (e dello Jihad
islamico, altra formazione minore operante nella
Striscia, diretta emanazione dell’Iran) e della sua
leadership, ed il ritorno dei restanti 129 ostaggi
(dopo i 110 già liberati) paiono lontani.

L’uccisione di Arouri ha portato al blocco delle
trattative per il rilascio di un ulteriore scaglione di
ostaggi, portate avanti dal Qatar insieme all’Egitto
e in stretta collaborazione con gli USA, che pure
avevano registrato qualche progresso. I trionfanti
bollettini di guerra emanati quotidianamente dalle
forze armate israeliane (IDF), parlano di 8.000
miliziani di Hamas uccisi, a fronte di oltre 22.000
morti in totale, in larga parte donne e bambini,
secondo dati forniti da Hamas. Ma ad Hamas e alle
altre formazioni armate presenti a Gaza prima del
conflitto la stessa IDF attribuiva oltre 30.000
combattenti, ed è assai probabile che i quotidiani
sanguinosi bombardamenti abbiano prodotto un
processo di radicalizzazione nella popolazione,
con nuovi volontari arruolati. 

Degli stessi razzi a disposizione
dell’organizzazione islamica, sempre secondo
stime dell’IDF, ne sarebbero stati già utilizzati
circa 13.000, sugli oltre 30.000 in suo possesso. È
quanto mai probabile quindi che il grosso delle sue
forze sia tenuto di riserva, per un conflitto che si
profila come intenso e prolungato. Lo stillicidio
quotidiano di soldati caduti nel corso delle
operazioni, che hanno oramai superato i 180 (di cui
quasi il 20% per incidenti o fuoco amico),
testimonia la persistente resistenza di Hamas, che
continua a colpire con le sue imboscate anche nel
nord della Striscia e nella città di Gaza, dove si era
concentrata all’inizio l’operazione israeliana.

Pur se si arrivasse alla cattura dei capi di Hamas a
Gaza e alla loro eliminazione, il che è perlomeno
dubbio, anche per lo scudo protettivo costituito
dagli ostaggi, questo non porterebbe all’estinzione
dell’organizzazione islamica, come dimostrano le
precedenti esperienze con lo Sceicco Ahmed Yassin
e Abed Aziz al-Rantisi. Queste uccisioni non hanno
mai impedito all’organizzazione di rigenerarsi.
Hamas non è solo un gruppo militare, esprime
un’ideologia, una visione della società e del futuro
palestinesi, per quanto mortifere, che il più preciso
dei missili non può sradicare. Gli stessi sondaggi
pubblicati attestano una netta crescita della sua
popolarità, in particolare in Cisgiordania, ove al
contrario quella dell’Autorità Palestinese è ai
minimi storici, con quasi il 90% della popolazione
che vorrebbe le dimissioni del Presidente Abbas.

Allo stato attuale, quindi, le premesse su cui
Netanyahu ha costruito l’operazione militare a
Gaza paiono in larga parte irraggiungibili, la
solidarietà internazionale che si era creata dopo il
massacro compiuto da Hamas sta svanendo,
davanti alle quotidiane immagini delle distruzioni
che devastano la Striscia, manca un orizzonte
politico a cui guardare con speranza. 

La settimana prossima il Segretario di Stato USA
Blinken, di cui è annunciata una nuova missione
nella regione, sarà in Israele, per fare il punto della
situazione e a#rontare l’altra questione centrale,
quella del day after la guerra.

Biden, anche in concitate telefonate con il premier
israeliano riportate da fonti di stampa in questi
giorni, ha ria#ermato le sue posizioni su Gaza,
secondo cui ad Hamas dovrebbe subentrare una
Autorità Palestinese “rivitalizzata”, nell’ottica di
una soluzione a due stati, mentre sarebbero
assolutamente da escludere una permanente
occupazione israeliana, qualsiasi riduzione di
territorio, qualsiasi transfer della popolazione
palestinese, e andrebbe garantito un costante
a$usso degli aiuti umanitari. Fino ad oggi,
Netanyahu ha saputo opporre solo dei no. Ma
durante questa settimana si prevedono, dopo
diversi rinvii, riunioni del Gabinetto di Guerra e del
Consiglio di Gabinetto al completo. Si parla della
creazione di una zona cuscinetto di alcuni
chilometri al confine con Israele, di una
continuazione del controllo della sicurezza e della
cessione dell’amministrazione civile della Striscia
ad una non meglio identificata “entità locale
palestinese”, di concerto con i maggiori stati arabi.
Ma è assai di!cile che tali proposte possano
trovare interlocutori disponibili, palestinesi o
arabi, ed esse sicuramente acutizzeranno le
divergenze con gli USA.

Dal canto loro, i Ministri Smotrich e Ben-Gvir,
dell’ultradestra ultranazionalista, hanno
ripetutamente auspicato una espulsione della
popolazione palestinese dalla Striscia, e la
ricostruzione degli insediamenti distrutti da
Sharon durante il ritiro del 2005, attirandosi la
dura reprimenda del portavoce del Dipartimento di
Stato USA.
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Le uccisioni, come quella di al-Arouri, non
hanno mai impedito all’organizzazione di
rigenerarsi. Hamas non è solo un gruppo
militare, esprime un’ideologia, per quanto
mortifera, che il più preciso dei missili non può
sradicare. Bibi continua a prendere schia] dai
giudici e dagli israeliani
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